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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al-
la fondazione dell’Internazionale comunista e del Partito Comuni-
sta d ’ I t a l i a ; alla lotta della sinistra comunista contro la degene-
r a z i o n e d e l l ’ I n t e r n a z i o n a l e ; contro la teoria del socialismo in un
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po-
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del restau-
ro della dottrina e dell’organo rivoluzionario a contatto con la clas-
se operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco.
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PER UN PRIMO MAGGIO CHE APRA FINALMENTE
LA VIA ALLA RIPRESA DELLA LOTTA DI CLASSE!

Che il Primo Maggio 2002 segni un passo deciso in quella direzione: è il nostro augurio e il nostro impegno

Quando il Primo Maggio nacque ormai quasi centoventi anni fa (come giornata di lotta
del proletariato mondiale, e non come festa colorita o celebrazione istituzionale), la si-
tuazione della classe operaia internazionale era molto chiara. Esisteva un modo di pro-
duzione (quello capitalistico) fondato sullo sfruttamento e sul profitto, sulla competizio-
ne di tutti contro tutti e sulla conquista e controllo dei mercati ovunque nel mondo, e i la-
voratori dovevano difendere le proprie condizioni di vita e di lavoro attraverso una lotta
decisa e intransigente, grazie a organizzazioni sindacali nate per questo fine. Una lotta di
difesa economica che, per quanto necessaria, non era però sufficiente: perché quel mo-
do di produzione dimostrava già allora la propria distruttività e autodistruttività (crisi e-
conomiche ripetute, instabilità sociale continua, disoccupazione, competizione sui mer-
cati, guerre nascoste e aperte, distruzione di ampie aree del pianeta, sofferenza diff u s a ,
ecc.), anche se poneva le basi materiali per il passaggio a un modo di produrre superiore
e infinitamente più razionale, privo delle contraddizioni fondamentali (la divisione in
classi, la legge del profitto) che condannavano il capitalismo. La lotta di difesa economi-
ca d o v e v a pertanto diventare, attraverso l’intervento di un partito politico dotato di una
scienza rigorosa e di un programma che andasse al di là delle contingenze di tempo e luo-
go, lotta politica per l’abbattimento di un sistema ormai dannoso all’intera specie umana
e per l’instaurazione della dittatura del proletariato come ponte di passaggio verso la so-
cietà senza classi.

Da allora, le contraddizioni del modo di produzione capitalistico si sono fatte più inten-
se ed esplosive, come dimostrano a sufficienza due guerre mondiali, centinaia di guerre
locali, decine e decine di milioni di morti massacrati dalla sete di profitti, crisi economi-
che sempre più acute, devastazione dell’ambiente, e un generale imbarbarimento della
vita sociale. La necessità del comunismo, della società senza classi, si fa sempre più pres-
sante: diventa ormai la condizione prima per la sopravvivenza della specie umana. Og-
gi, in particolare, nel pieno di una crisi economica la cui durata (dal suo aprirsi a metà de-
gli anni ’70 del ‘900) è pari all’intensità e alla profondità, quest’urgenza si fa drammati-
ca, perché tutto mostra (le guerre locali ravvicinate, l’impossibilità del capitale di uscire
dalla propria crisi, ecc.) che si sta preparando un nuovo conflitto mondiale di proporzio-
ni gigantesche. Le fasi di recessione si sono fatte sempre più frequenti sul mercato mon-
diale e quelle espansive più rachitiche e artificiali, e ciò rende ancor più acuta la guerra
commerciale e necessaria la conquista militare di punti strategici, per la difesa e la con-
quista dei mercati o il controllo delle vie di scorrimento delle materie prime: è in questo
senso che vanno letti i massicci spiegamenti e interventi militari nel Golfo Persico, nei
Balcani e, ora, in Afghanistan – ben tre nell’arco di dieci anni! In questo contesto, nem-
meno gli USA – l’imperialismo più forte, il cui predominio economico mondiale è però
sempre più minacciato da concorrenti come Germania e Giappone – riescono ad assicu-
rarsi una nuova, piena fase di espansione economica: lo impediscono il gigantesco inde-
bitamento interno ed estero, statale e privato, la sovracapacità produttiva e la sovrappro-
duzione degli ultimi cinque decenni, l’acuirsi della competizione commerciale mondia-
le. Lo “scandalo Enron” è solo la punta dell’iceberg yankee. Ma tutto il mondo capitali-
stico è in piena crisi, come mostrano gli “scandali” in Germania e in Gran Bretagna, oltre
alla precaria situazione delle banche giapponesi e cinesi. Argentina e Venezuela – paesi
tutt’altro che periferici dal punto di vista dello sviluppo capitalistico – sono da tempo
sull’orlo di un autentico collasso economico e sociale, e lo stesso avviene in Corea, a Sin-
gapore, a Taiwan. D’altra parte, la drammatica situazione in Medio Oriente mostra co-
me tutta l’area – fondamentale dal punto di vista del capitalismo internazionale – rappre-
senti un’autentica mina vagante.

Si stanno insomma avvicinando i grandi terremoti descritti dal marxismo rivoluzionario
fin dal Manifesto del Partito Comunista del 1848. E a essi il capitale, nei suoi vari seg-
menti nazionali, si prepara nel modo classico: tagliando le spese “inutili”, smantellando
“garanzie” conquistate con la lotta, introducendo nuove tecnologie ed espellendo mano-
dopera, ristrutturando e privatizzando, militarizzando la società in maniera più o meno
sotterranea, alimentando divisioni e contrapposizioni fra i lavoratori, diffondendo il virus
mortale del patriottismo e del nazionalismo, ponendo le basi di conflitti sempre più este-
si e violenti – tutto in nome, non di interessi privati e personali di questo o quel suo bu-
rattino, ma della sopravvivenza dell’intero modo di produzione. 

Ma come reagisce a livello mondiale la classe operaia?
Dopo settant’anni di controrivoluzione democratica, fascista e staliniana (che inoltre ha
fatto passare per “comunisti” regimi del tutto oscenamente capitalisti), essa è dispersa e

disorientata, preda di miti (e in parte ancora di realtà materiali) che l’illudono che il do-
mani sia comunque roseo, e anche i suoi settori più battaglieri e protagonisti di lotte spes-
so eroiche restano isolati e così vengono più facilmente sconfitti. Inoltre, le tentazioni di-
sastrose del fondamentalismo religioso, del nazionalismo travestito da “antimperialismo
di maniera”, del terrorismo individualista, del “movimentismo fine a se stesso”, della
“democrazia come bene supremo”, di un razzismo strisciante che individua nell’immi-
grato non un compagno di lotta ma un concorrente sul mercato del lavoro, non fanno che
ostacolare e deviare una vera, genuina ripresa della lotta di classe, indipendente da for-
mazioni politiche e sindacali abbondantemente compromesse e da uno Stato che non può
far altro che difendere e tutelare gli interessi borg h e s i .

Eppure, dietro la pressione di fattori materiali, delle tensioni sociali prodotte dall’acuirsi
della crisi, i lavoratori di tutto il mondo saranno costre t t i a riprendere la strada delle loro
rivendicazioni classiche, dei loro classici metodi di lotta. Saranno costre t t i a scrollarsi di
dosso il peso di partiti che, da tempo schieratisi a difesa dell’ordine del capitale e pronti
ogni volta a servirne le esigenze vitali, li considerano s o l t a n t o come serbatoio elettorale;
e di sindacati che hanno da tempo proclamato con le parole e con i fatti che “l’economia
nazionale è un interesse comune”, da difendere in ogni modo – con il taglio della scala
mobile e delle pensioni, con la concertazione e l’autoregolamentazione degli scioperi,
con l’isolamento e la denuncia dei lavoratori combattivi, e via di seguito. Saranno co -
s t re t t i a rendersi conto della vuotezza di ogni prospettiva riformista e gradualista, “buo-
nista” e “concertativa”, di “movimenti” confusionari e contraddittori che bruciano ener-
gie in mobilitazioni senza prospettive, dominati da ideologie pacifiste, pretesche, se non
apertamente reazionarie e nazionaliste. Saranno costre t t i a tornare a battersi, con le loro
armi classiche (il picchetto, il blocco della produzione, la costituzione di casse-sciopero,
la creazione di organismi di difesa economica che riuniscano occupati e disoccupati, la-
voratori indigeni e immigrati, lo s c i o p e ro generale senza preavviso né limiti di tempo e
s p a z i o), per i seguenti obiettivi:

■ F o rti aumenti salariali, maggiori per le categorie peggio pagate
■ Salario integrale ai disoccupati, pagato dallo Stato o dai padroni 
■ Consistente riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario
■ Rifiuto di straordinari e turni massacranti richiesti per le “necessità

dell’azienda o dell’economia nazionale”
■ Lotta a mobilità, flessibilità e a qualunque forma di pre c a r i z z a z i o n e

del lavoro
■ Difesa intransigente delle fasce di lavoratori più deboli e ricattabili
■ Rifiuto generalizzato del lavoro minorile 
■ Rifiuto di ogni licenziamento, comunque motivato
■ Rifiuto di ogni razzismo, di ogni ideologia, di ogni provvedimento legi-

slativo o poliziesco che susciti o introduca divisioni interne alla classe o-
peraia mondiale

■ Rifiuto di ogni patriottismo e nazionalismo, comunque mascherati da
“ i n t e ressi comuni e superiori”

■ Rifiuto di ogni guerra imperialista, comunque mascherata da “difesa
d a l l ’ a g g ressione altrui”

Scendendo finalmente su questo terreno, il terreno della lotta di classe apert a, i
lavoratori di tutto il mondo saranno costre t t i anche a rendersi conto che questa
lotta di difesa delle proprie condizioni di vita e di lavoro è sì n e c e s s a r i a, ma non
è sufficiente. Entro il mondo del capitale, della ricerca del profitto a ogni costo,
della competizione di tutti contro tutti, non esistono diritti acquisiti, non esistono
conquiste durature, non esistono vittorie definitive. Il vero grande risultato di que-
ste lotte sarà quello di c e m e n t a re l’unione dei lavoratori in un fronte di classe, in -
dipendente e autonomo dallo Stato e da chi lo sostiene. Ma questo non basta: sarà
necessaria una lotta politica. Soprattutto, sarà necessario il partito politico rivo -
l u z i o n a r i o, capace di dirigere, orientare, fondere insieme quelle lotte, di condur-
le oltre i limiti di tempo e spazio e al di là di interessi locali e generazionali, con
l’obiettivo (oggi di certo lontano, ma inevitabile e indispensabile) di farla finita u-
na volta per tutte con un modo di produzione ormai solo distruttivo. E, sotto la sua
guida, di aprire la strada alla società senza classi, senza sfuttamento e oppressio-
ne, senza guerre e miseria: alla società della specie umana pienamente re a l i z z a t a.
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Di che cosa si ha paura?

Le possibilità di fermare o
regolarizzare i flussi migra-
tori sono tante: dai lager au-
straliani dove si internano gli
immigrati e i profughi “ille-
gali” ai muri statunitensi lun-
go il confine con il Messico,
dalle navi da guerra nel Me-
diterraneo al blocco dei tun-
nel sotto la Manica e delle
frontiere terrestri  che delimi-
tano la “fortezza Europa”.
Ma questo tentativo di bloc-
care e controllare il flusso
migratorio di lavoratori e di
profughi che scappano dalla
povertà e dalla miseria verso
le zone più ricche del pianeta
è destinato a fallire, poiché si
scontra con fattori ineludibi-
li e propri di questo sistema.
Sono note le cifre dell’im-
mensa spaccatura prodotta
dallo sviluppo capitalistico
mondiale: un recente rappor-
to ONU dice che il 20% degli
stati più ricchi del pianeta
controlla l’86% della sua
produzione, mentre il 20%
più povero solo l’1%; e che
un miliardo e 200 milioni di
persone vivono con meno di
un dollaro al giorno, e 2 mi-
liardi e 800 mila persone pro-
vano a farlo con meno di due
dollari. Egualmente note so-
no le proposte avanzate in
Germania e negli USA: visto
la crescente e cumulativa ne-
cessità di sopperire a carenze
demografiche e al bisogno di
forza lavoro qualificata, e di
cervelli, si devono orientare
le  politiche di immigrazione
verso forme selettive, a pun-
teggio, con lo scopo di creare
corsie di ingresso per i più
acculturati, per coloro che
conoscono lingue e linguaggi
scientifici. Cioè, un drenag-
gio di cervelli: che, per esem-
pio, per i previsti 100 mila
tecnici indiani che dovrebbe-
ro ottenere il visto per la per-
manenza negli USA ha un
costo di 2 miliardi di dollari
l’anno, visto che  è in India
che sono stati formati e pre-
parati. Dunque, da una parte
la depauperizzazione mate-
riale dei paesi dei cosiddetti
Terzo e Quarto mondo (ge-
nerata dalla stessa dinamica
dello sviluppo ineguale  del
capitalismo e della polarizza-
zione della ricchezza in aree
economicamente più forti a
scapito di altre) alimenta i
flussi migratori. Dall’altra,
sono la “necessità” e la “con-
venienza” del capitale, nelle
cittadelle della ricchezza, a
utilizzare questa immensa
quantità di lavoratoti immi-
grati, per una manodopera
qualificata e non, che sia ri-
cattabile, a basso costo e di-
sciplinata, pronta a essere
scaricata fuori dalle proprie
frontiere, nel momento in cui
non se ne ha più bisogno. 
Tutte le normative in materia
cercano di far quadrare il cer-
chio. Da un lato, tramite leg-
gi e sanatorie, accettate con-

tro voglia anche dai più in-
transigenti (si veda in Italia
l’ultima sanatoria sulle colf
inclusa nell’ultimo disegno
di legge), non si fa altro che
regolarizzare una situazione
di fatto già operante, e cioè
l’utilizzo massiccio di mano-
dopera straniera clandestina
o meno, in molti settori
dell’economia. Dall’altro, si
vorrebbe dimostrare, attra-
verso un irrigidimento nor-
mativo, di poter veramente
gestire un problema com-
plesso come l’immigrazione
che è un prodotto diretto del-
la dinamica di sviluppo capi-
talistico. Alla fine, come al
solito, ogni Stato riduce tutto
a un problema di polizia, di
blindatura ulteriore delle
frontiere nazionali, di con-
trollo e selezione della circo-
lazione degli individui che
compongono questa forza la-
voro che vaga in giro per il
mondo alla ricerca di un ac-
quirente, affinché corrispon-
da nel miglior modo alle ne-
cessità produttive delle varie
economie che la utilizzeran-
no. Tutto ciò in palese con-
traddizione con la integrazio-
ne del mercato mondiale e
con la liberalizzazione e ab-
battimento delle barriere do-
ganali, voluti per la circola-
zione dei capitali e delle mer-
ci, tipico ormai di quel feno-
meno dell’internazionalizza-
zione della produzione capi-
talistica a livello mondiale
che caratterizza l’imperiali-
smo. 
L’emigrazione è sempre un
fatto sociale di rottura rispet-
to allo “stato di cose presen-
ti”, sia nella società di origi-
ne che in quelle di arrivo.
Nell’odierno sviluppo di
queste contraddizioni, a tur-
bare i sonni della borghesia e
delle mezze classi in Europa
come negli USA è il movi-
mento stesso di questa enor-
me massa di forza lavoro che
non riesce a essere del tutto
sfruttata dal capitale, più che
non il suo insediamento, o i
problemi sociali che essa può
creare nei luoghi in cui si
sposta. La mentalità del fili-
steo piccolo-borghese terro-
rizzato, o del riformista filan-
tropo, vorrebbe un’immigra-
zione organizzata razional-
mente, e immagina che gli
immigrati cerchino lavoro
nei paesi stranieri per avere “
la possibilità di una vita mi-
gliore”. Non arriverà mai a
capire che i lavoratori mi-
granti seguono il capitale là
dove può comprare la loro
forza-lavoro, poiché senza di
esso non hanno la possibilità
di sopravvivere, non posse-
dendo altri mezzi di esistere
se non quello di emigrare là
dove qualcuno può comprar-
li. E che è il capitalismo stes-
so ad alimentare e incremen-
tare questo fenomeno migra-
torio. 
Se poi teniamo conto del fat-
to che l’immigrazione oggi si

inserisce in un quadro econo-
mico non riferibile al periodo
espansivo dell’inizio secolo,
né a quello immediatamente
successivo alla Seconda
guerra mondiale, ma avviene
in un quadro di disoccupa-
zione cronica anche nei paesi
di arrivo, ci accorgiamo di
come essa rappresenti mate-
rialmente e simbolicamente
un limite sociale del sistema:
l’incapacità del capitale di
far fronte all’eccedenza di
manodopera a livello mon-
diale, derivante dalla enorme
capacità produttiva raggiunta
d a l l ’ o rganizzazione del lavo-
ro sociale. La sovrappopola-
zione relativa – di cui l’im-
migrazione e nello stesso
tempo la disoccupazione so-
no due degli aspetti più evi-
denti – è un problema mon-
diale tipico del modo di pro-
duzione capitalistico. E a es-
so non c’è soluzione, se non
modificando qualitativamen-
te e sostanzialmente la so-
cietà attuale, se non abbat-
tendo l’insieme di org a n i z z a-
zioni statali che mettono in
conflitto gli uomini tra loro, e
questi con la natura.

A che cosa rispondono 
le normative sul controllo
d e l l ’ i m m i g r a z i o n e ?

Di fronte a questi problemi,
le leggi e normative via via
introdotte dai vari stati nazio-
nali, e nella fattispecie quella
recentemente varata dal go-
verno italiano e detta Fini-
Bossi, sul contingentamento
della manodopera straniera,
si  inseriscono nella conti-
nuità delle normative che le
hanno precedute, e ci fanno
comprendere benissimo a
che cosa realmente servano e
per quali motivi vengano in-
t r o d o t t e .
Visti gli estensori dell’ultima
normativa italiana, ci sarebbe
la forte tentazione (e molti ci
sono cascati) di individuare
un motivo elettorale nella lo-
ro politica: essi hanno fatto
della paura dell’invasione
immigrata e della xenofobia
il terreno su cui raccogliere
in forma di voti il diffuso
senso di insofferenza della
piccola borghesia e di settori
della stessa classe operaia,
verso i lavoratori immigrati
clandestini e no. Che, di vol-
ta in volta, vengono visti co-
me profittatori delle agevola-
zioni e dei benefici sociali,
concorrenti diretti sul merca-
to del lavoro che se prima li
ha relegati nei settori più de-
gradanti, marginali e faticosi,
adesso, vista la loro conve-
nienza, li usa in tutti i settori
produttivi (un lavoratore su 5
nelle imprese italiane è im-
migrato), incrementatori del-
la manovalanza malavitosa e
della microcriminalità diffu-
sa nelle aree industriali del
Nord, ecc. ecc. Queste moti-
vazioni non sono del tutto
marginali, ma non si disco-

stano di molto da quelle che
hanno animato i precedenti
governi di centrosinistra, e
vanno quindi a collocarsi in
quel processo tutto ideologi-
co di divisione tra lavoratori
immigrati e nazionali che le
classi dominanti si sforzano
di approfondire a proprio e-
sclusivo vantaggio, per osta-
colare di fatto la ricomposi-
zione dell’unità di classe.
Questa prima motivazione ha
dunque caratteristiche estre-
mamente politiche: evitare
che il nascere di uno scontro
sociale causato dalla concor-
renza insostenibile sui salari
(visto che la possibilità di ri-
correre ad una manodopera
più flessibile e ricattabile ab-
bassa di fatto le condizioni
generali di tutti i lavoratori)
si possa trasformare da guer-
ra fra poveri in forme di soli-
darietà classista e in lotta di
classe aperta. Ma a questa
motivazione se ne aggiunge
poi un’altra, anche questa co-
mune a tutti i governi: quella
di far corrispondere il contin-
gentamento dei flussi migra-
tori ai bisogni economici rea-
li del paese, e assicurare così
la possibilità di avere costan-
temente manodopera stranie-
ra flessibile, di cui ci si possa
sbarazzare facilmente alla fi-
ne del suo utilizzo, per far
funzionare certi settori eco-
nomici. 
Il Ministero del Lavoro darà
indicazioni sulla effettiva ri-
chiesta di manodopera per
determinare il numero massi-
mo di immigrati extracomu-
nitari ammessi, e la normati-
va prevede la programmazio-
ne di flussi migratori stabiliti
e approvati annualmente tra-
mite decreto, fissando quote
di ingresso per lavoro dipen-
dente, stagionale ed autono-
mo. La normativa lascia pra-
ticamente il lavoratore immi-
grato alla mercé del padrone
che ne ha richiesto l’utilizzo:
concede infatti il permesso di
soggiorno (due anni  rinno-
vabile al massimo per altri
due) solo a chi ha già un con-
tratto di lavoro, o solo fino
alla fine del contratto di lavo-
ro per i lavoratori stagionali
che vengono chiamati diret-
tamente nei paesi di origine
per essere impiegati esclusi-
vamente nei settori e per il
periodo per cui sono stati ri-
chiesti. Tale limitazione, im-
pedendo di fatto qualsiasi
mobilità all’interno del mer-
cato del lavoro, è volta in-
nanzi tutto a selezionare una
manodopera remissiva e ri-
cattabile dal padrone, a cui si
può richiedere una maggiore
disponibilità di orario, una
maggiore produttività, una
maggiore sudditanza: la pau-
ra di perdere il posto di lavo-
ro è infatti più forte per  chi
rischia di perdere, oltre
all’impiego, anche il permes-
so di soggiorno. 
Nello stesso tempo, la legge
tende a favorire quei settori

produttivi e le piccole impre-
se meno appetibili ai lavora-
tori nazionali, dove i lavora-
tori immigrati sono costretti
a rimanere con minori salari:
“l’assemblea del CNEL, in
un documento approvato
all’unanimità, ha chiesto e-
splicitamente al Governo di
rivedere le norme ‘sulle pro-
cedure di ingresso degli im-
migrati in modo da renderle
più adeguate alle esigenze
delle piccole e piccolissime
imprese di alcuni specifici
settori’”, e qui  basti pensare
all’edilizia, all’agricoltura e
al settore turistico alberg h i e-
ro. Alla fine del rapporto di
lavoro, il lavoratore immigra-
to deve lasciare “con certez-
za” il territorio italiano e per
questo motivo sono aumenta-
ti i controlli di polizia sui
rientri e sulle espulsioni. Nel
caso di stranieri con permes-
so scaduto, o nel caso di li-
cenziamento, il lavoratore di-
soccupato perde il diritto al
soggiorno, e l’espulsione vie-
ne intimata entro i quindici
giorni successivi, e lo stranie-
ro espulso non potrà tornare
in Italia prima di 10 anni.
La borghesia in realtà non
può e non vuole chiudere to-
talmente il mercato del lavo-
ro ai lavoratori immigrati,
che di fatto giocano un ruolo
non facilmente rimpiazzabile
in alcune branche dell’eco-
nomia. Ma, accentuando  il
controllo e contingentando i
flussi dell’immigrazione, si
da i mezzi per intervenire più
facilmente sul mercato del
lavoro, per regolare l’eserci-
to di riserva del capitale e ri-
gettare una parte di esso al di
là delle proprie frontiere
quando la situazione sociale
rischia di divenire esplosiva.
Le strettoie normative impo-
ste dalla nuova legge, scon-
trandosi con l’inevitabilità
dei flussi migratori prove-
nienti dall’Est e dal Sud del
mondo, producono l’effetto
di un maggiore controllo e ri-
cattabilità, come di una mag-
giore “clandestinizzazione”
degli immigrati. Oggi non e-
sistono in Italia, e in generale
in tutto il mondo occidentale,
canali di ingresso praticabili
per l’immigrazione regolare,
a esclusione del diritto d’asi-
lo. Le nuove normative limi-
tano l’ingresso in Italia solo
ai lavoratori chiamati nomi-
nativamente a soggiornare
per motivi di lavoro e gli
stessi ricongiungimenti fami-
liari sono stati fortemente ri-
dimensionati: solo al coniu-
ge, ai figli minori (o ai geni-
tori nel caso in cui l’immi-
grato sia figlio unico), men-
tre i figli maggiorenni posso-
no ricongiungersi solo se to-
talmente invalidi. Seguendo
questa linea interpretativa, la
nuova normativa azzera di
fatto la  possibilità di usare
canali regolari di entrata, per
incrementare quelli clande-
stini. La cosiddetta chiusura

delle frontiere che di fatto in-
crementa e favorisce la clan-
destinità e la limitazione
dell’ingresso della  manodo-
pera immigrata a certe condi-
zioni rientrano nel tentativo
della borghesia italiana, co-
me del resto di quella di
tutt’Europa, di usare la di-
sponibilità di questo esercito
di disperati costituito dalla
manodopera clandestina e
dagli stessi lavoratori stranie-
ri regolari, per esigere condi-
zioni di sfruttamento più fa-
vorevoli di tutta la classe o -
peraia, contribuendo così a
incrementare divisioni e a
frantumare le forze operaie.
La principale carta della bor-
ghesia nella lotta contro la
classe operaia è in effetti
quella della divisione dei
ranghi operai, fenomeno che
si avvale di tutto un insieme
di discriminazioni sociali,
giuridiche e  politiche intro-
dotte dalla borghesia dentro
le file del proletariato.

Che cosa significa 
essere contro le misure 
restrittive nei confronti 
degli immigrati?

La difesa del proletariato im-
migrato, l’appello incessante
del nostro partito alla solida-
rietà di classe dei proletari
autoctoni, sono le condizio-
ni, per ora lontane ma indi-
spensabili per rompere gli o-
stacoli le divisioni e le diffi-
denze, che si oppongono alla
costituzione di una forza di
classe unita e autonoma con-
tro la borghesia. Non si tratta
per noi, a differenza di tutti i
riformisti democratoidi, di ri-
vendicare attraverso la parità
di condizioni dei lavoratori
immigrati e dei loro diritti gli
ideali atemporali e umanitari
di “uguaglianza di qualsiasi
cittadino del mondo”; ma di
unire il proletariato, soprat-
tutto mostrando ai lavoratori
nazionali la necessità, per i
bisogni di tutta la classe ope -
r a i a, di rifiutare tutte le situa-
zioni di privilegio, tutte le di-
scriminazioni e le manovre
di divisione attuate dalla bor-
ghesia. La lotta per la libertà
di circolazione e l’uguaglian-
za dei diritti fra lavoratori na-
zionali ed immigrati non è in
contraddizione con la denun-
cia del carattere precario, per
il proletariato, di tutti i “dirit-
ti acquisiti”, finché dura il
carattere di classe della so-
cietà. Contrariamente a quel-
lo che pensano e pretendono
i democratici o i riformatori
anti-global, nessun diritto
sotto il potere del capitale
darà mai al proletariato (im-
migrato e no) una presunta u-
guaglianza con i loro espro-
priatori borghesi. Così, la ri-
vendicazione della soppres-
sione del controllo e delle di-
scriminazioni verso i lavora-

IMMIGRAZIONE E LEGGI PER
IL CONTROLLO DEI FLUSSI

Continua a pagina 4
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Irecenti fatti relativi alla
minacciata chiusura del
colosso petrolchimico di

Gela in Sicilia, paventata a-
gli inizi del marzo scorso, ri-
propongono alla critica
marxista non solo la genera-
le questione dell’inquina-
mento industriale,  ma in
particolare il problema so-
ciale legato a tutte quelle
produzioni e lavorazioni no-
cive per l’uomo e per l’inte-
ro ambiente naturale e i cui
danni sono sempre più evi-
denti ed estesi. 
Gli effetti materiali esterni
dei processi produttivi in-
quinanti, purtroppo per la
borghesia, non nuociono u-
nicamente ai proletari espo-
sti ai veleni delle fabbriche
in cui lavorano, tanto sono
vertiginose le dimensioni
raggiunte da tutta quella se-
rie di patologie tumorali e
mutagene che ricadono co-
me una condanna capitale
sull’intera specie (anche se
l’incidenza delle cosiddette
malattie professionali rispet-
ta, nelle proporzioni, le cifre
“materialistiche” della divi-
sione in classi). 
E sebbene la scienza medica
riveli spessissimo il suo ca-
rattere di strumento pilotato
dalla classe dominante, i cui
graduali passi avanti sono
costantemente condizionati
e limitati dagli enormi inte-
ressi delle case farmaceuti-
che e delle varie “sanità” im-
perialistiche, ciò non toglie
che sia oramai di pubblica
conoscenza la conclusione
che la propagazione endemi-
ca del cancro, nei paesi a più
alto sviluppo, è per lo più
provocata da fattori “non
naturali” e quindi da sostan-
ze chimiche dannose, pro-
dotte dall’uomo per ripaga-
re l’obbligata necessità di
continua valorizzazione del
capitale. 
Tale necessità, sommata allo
sviluppo anarchico dei mez-
zi di produzione capitalisti-
ci, delle quantità e delle qua-
lità delle merci fabbricate,
impone al sistema economi-
co la continua creazione di
nuove sostanze e di nuovi
materiali nocivi e canceroge-
ni, che invadono il mercato
sotto la mistificante forma di
rivoluzionari e “benefici”
prodotti della moderna tec-
nica industriale.
La divisione in classi che ca-
ratterizzxa la società capita-
listica è il riflesso di determi-
nati rapporti economici, alla
base dei quali esistono a loro
volta rapporti di forza e con-
dizioni oggettive che subor-
dinano al capitale il lavoro
salariato. A questa relazione
coercitiva sono soggetti tutti
quegli esseri umani costretti
a vendere il proprio lavoro
come merce sul mercato, in
potenziale contraccambio di
un salario di sussistenza. In
tal modo la divisione in clas-
si, che noi marxisti abbiamo
sempre definito uno dei pun-
ti fondamentali della nostra
scienza “sociale” - a scorno
della droga democratica che
ci proclama tutti cittadini li-
beri, fraterni ed eguali – ci
può anche spiegare, deter-
ministicamente, come il ri-
catto capitalistico possa in-
durre un lavoratore (meglio
se all’oscuro dei rischi che
corre, e meglio ancora se iso-

lato e reso inerme sindacal-
mente) ad accettare di lavo-
rare in un ambiente produt-
tivo tossico e insicuro, dove
l’esposizione diretta e pro-
lungata a sostanze pericolo-
se per la salute lo condur-
ranno progressivamente ad
a m m a l a r s i .
Milioni di proletari hanno
sacrificato e continuano a
sacrificare in questo modo la
loro esistenza per procurar-
si di che vivere: dalle minie-
re più obsolete alle industrie
chimiche più moderne, la lo-
ro condanna è tanto aspra
quanto inversamente pro-
porzionale al valore corren-
te del loro salario e quindi
della loro stessa vita.

Realtà economica 
e blindatura sociale

Le vicende che hanno visto i
circa tremila operai del Pe-
trolchimico di Gela mobili-
tarsi, scioperare e bloccare
le vie di comunicazione che
collegano la città al resto del-
la Sicilia sono emblematiche
di una lotta attraverso cui i
lavoratori, per la sola salva-
guardia del posto di lavoro,
hanno preteso di mantenere
in funzione quegli impianti
che, oltre a dar loro il pane,
seminano veleni nei loro pol-
moni spargendoli poi per
tutto il territorio circostan-
t e .
Il Petrolchimico di Gela, as-
sieme alle altre simili mo-
struosità capitalistiche spar-
se per tutta la Penisola (i va-
ri Petrolchimici di Porto
Marghera, Mantova, Brin-
disi, etc.), è opera di
quell’industria chimica na-
zionale che a cavallo degli
anni ‘50 e ‘60 si mise sotto ai
propri ferrei talloni l’inte-
grità fisica della popolazione
e l’equilibrio naturale
dell’ambiente (con i suoi an-
cora “vergini” territori e li-
torali), allo scopo di concor-
rere sul mercato mondiale
delle produzioni petrolifere
e plastiche con le pari grado
di Europa e Stati Uniti.
Oggi, questo colosso conta-
minante racchiude all’inter-
no del suo perimetro una mi-
scela di produzioni indu-
striali che comprende “la
raffineria Agip, nata cin-
quant’anni fa con la scoper-
ta di giacimenti al largo della
costa siciliana, gli impianti
petrolchimici dell’Enichem
e della Polimeri Europa, la
centrale elettrica per la pro-
duzione di energia, e gli im-
pianti pubblici per gli usi ci-
vili, come il dissalatore per
l’acqua potabile che alimen-
ta gli acquedotti della zona e
il depuratore delle acque u-
sate” (Il Sole-24 Ore d e l
12/03/02). La posizione della
città di Gela non è comun-
que casuale, essendo “stra-
tegica” non solo in funzione
del petrolio estratto nel Ca-
nale di Sicilia, ma anche per
il fatto che nel prossimo fu-
turo fungerà da primo colle-
gamento italiano di terra
con il gasdotto proveniente
dalla Libia di Gheddafi.
Ma illustriamo ora gli eventi
che ci interessano. La scin-
tilla che ha dato fuoco alle
polveri provocando due
scioperi generali e il blocco
forzato della città nell’inter-
vallo di poco più di due setti-

mane tra febbraio e marzo
scorsi è stata l’intimazione
della magistratura che per
voce della Procura gelese
“ha detto all’Agip Petroli di
fermare entro il 26 febbraio
la raffineria, per non pro-
durre il petroleum-coke, ri-
tenuto un rifiuto speciale, e
di fermare parte della cen-
trale elettrica” (Il Sole-24 O -
r e del 19/02/02), che utilizza
questa sostanza come com-
bustibile per generare l’e-
nergia necessaria non solo al
Petrolchimico ma all’intera
zona limitrofa 1. 
A seguito di questa ingiun-
zione, hanno inizialmente
gettato benzina sul fuoco
della polemica gli ambienta-
listi che, “alleandosi” con la
magistratura e appoggiando
la chiusura degli impianti in-
criminati, hanno reagito
parlando delle dismesse di-
stese di cotone che un tempo
circondavano la piccola Ge-
la dei pescatori e dei brac-
cianti (oggi popolata da 80
mila abitanti), come di
“campi soffocati dalle cimi-
niere in cui brucia il coke
sotto forma di nubi di vele-
no, certi che dal ‘98 i morti
di tumore sono aumentati
del 300 per cento” (Il Cor -
riere della Sera d e l
19/02/02). “Mentre l’Eni ne-
ga un rapporto fra malattie
e produzione” opponendosi
alla fermata, da parte loro i
lavoratori del petrolchimi-
co, guidati dal sindacato e
“alleandosi” con i dirigenti
aziendali, hanno controbat-
tuto a ecologisti e magistrati
dichiarando che “sono an-
che disposti ad ammalarsi,
ma non a perdere il lavoro;
pronti a non fermare gli im-
pianti della fabbrica, nono-
stante il sequestro imposto
dalla magistratura. Così i
tremila operai, invece di in-
neggiare ai magistrati che
cercano di proteggere i loro
polmoni (dal cancro e dalla
tosse cronica), rispondono
con lo sciopero generale
scendendo stamane in piaz-
za per scongiurare la chiu-

sura, perché in una terra
senza niente è meglio ri-
schiare pur di non perdere il
salario.” (Il Corriere della
S e r a, idem)
Dopo giorni di tensione blin-
data con il solito scambio di
accuse e rimbrotti democra-
tici, dopo 72 ore di blocco to-
tale delle principali strade
che accedono a Gela messo
in atto dagli operai, e con il
secondo sciopero indetto il 7
marzo dai sindacati confe-
derali e appoggiato dai lavo-
ratori e dai dirigenti del Pe-
trolchimico, dai commer-
cianti, dagli studenti e dalle
varie istituzioni della città,
nel trionfo dell’interclassi-
smo democratico della peg-
gior risma, è giunto nel tar-
do pomeriggio dello stesso
giorno il tempestivo decreto
legge del Governo che per-
mette al mostro di Gela di ri-
prendere a produrre. Con
un artificio, il comitato d’af-
fari della borghesia di turno
“promuove a combustibile il
pet-coke, modificando la
legge Ronchi del 1997 che,
recependo una direttiva co-
munitaria, considerava ri-
fiuti tutti i prodotti della la-
vorazione del petrolio” (L a
R e p u b b l i c a del 08/03/02).
“La città toglie le barricate”
e il silenzioso apparato indu-
striale torna per decreto e
senza inconvenienti giudi-
ziari e sociali a produrre ve-
leni, a generare sfruttamen-
to e morte, a macinare quel-
lo che più importa: profitti.

Veleni + malattie + morti 
= profitti

La vicenda di Gela, come
anche la sentenza del Tr i b u-
nale di Venezia dello scorso
2 novembre (che ha visto as-
solti i 32 dirigenti di Monte-
dison e Enichem, imputati in
giudizio per la morte di oltre
130 operai che, nel corso de-
gli anni ‘70 e ‘80, avevano
lavorato a diretto e prolun-
gato contatto con il cloruro
di vinile monomero, sostan-
za base per la produzione

del PVC presso il Petrolchi-
mico di Porto Marghera), e
come i tanti altri casi di mor-
ti “sospette” per carcinoma
fuori e dentro le fabbriche
non solo dell’industria chi-
mica italiana (Solvay di Fer-
rara e Rosignano, Enichem
di Mantova e Brindisi, Ilva
di Taranto, Sgl Carbon di A-
scoli, Cantieri Navali di
Monfalcone, etc.), non fa
che affilare ulteriormente le
armi della nostra critica: che
a tal riguardo si diversifica
evidenziando due differenti
aspetti dello stesso obbietti-
vo da colpire, ovvero il mo-
do di produzione capitalisti-
co. 
Il primo aspetto è relativo al
carattere generale del capi-
talismo e delle leggi che lo re-
golano; il secondo aspetto
verte sul quesito: chi e come
deve opporsi e combattere
un sistema economico e so-
ciale come quello vigente?
Che, in silenzio e perpetua-
mente, commette “un assas-
sinio mascherato e perfido,
un assassinio contro il quale
nessuno può difendersi, che
non sembra un assassinio,
perché non si vede l’assassi-
no, perché questo assassino
sono tutti e nessuno, perché
la morte della vittima appa-
re come una morte naturale,
e perché esso non è tanto un
peccato di opera, quanto un
peccato di omissione. Ma è
sempre un assassinio”2. 
Ogni singola azienda che,
nel nostro caso, fabbrica so-
stanze chimiche, materiali o
merci in qualche modo rico-
nosciuti tossici o nocivi per
l’uomo e per l’ambiente -
anche se questo riconosci-
mento “scientifico” una vol-
ta dichiarato e non taciuto
attende sempre, nella cere-
brolesa società del capitale,
il manifestarsi generalizzato
dei sintomi della malattia o
del degrado causati dai vele-
ni prodotti o dispersi nella
natura - alla stregua di tutte
le altre imprese capitalisti-
che agisce in un mercato più
o meno esteso, dove cerca di
vendere i propri prodotti e
in cui varia di riflesso il gra-
do di concorrenza esistente
tra essa e le altre aziende che
sfornano le medesime merci.
Difatti, realtà economica di
qualsiasi mercato è la com-
petizione: chi non è competi-
tivo, non riuscendo quindi a
fornire un prodotto “appeti-
bile” sulla piazza, si vede e-
rosa la propria quota di
mercato e di conseguenza si
vede erosi pure i profitti. A
questo punto il profitto è l’o-
biettivo fondamentale di

qualsiasi azienda, costi quel
che costi! Questo è il risulta-
to dell’operare della legge
del valore che impone l’ob-
bligo assoluto di macinare
profitti. A questo obbligo
deve sottostare qualsiasi ca-
pitale investito: deve costan-
temente lievitare, livellando
i costi e le perdite, per forni-
re profitti a chi investe, al-
trimenti si è capitalistica-
mente morti ed estromessi
dal mercato.
Ecco perché, ritornando al
nostro esempio, le aziende
chimiche o petrolchimiche si
mettono sotto i piedi la vita
degli operai esposti alle lavo-
razioni più pericolose e dan-
nose, e se ne fregano se e-
spellono nell’ambiente tutti
quei rifiuti della produzione
che, in questo modo, coin-
volgono altri esseri umani,
altre forme di vita animali e
vegetali (oltre al deleterio in-
flusso sulle condizioni clima-
tiche globali), determinando
reazioni e mutazioni fisiche
incontrollabili e sconosciute
sino all’apparizione delle
prime avvisaglie diffuse di
quella determinata patolo-
gia o di quel mutamento nel-
la natura esterna.
I costi della sicurezza sui
luoghi di lavoro, i costi di de-
purazione e di smaltimento
dei veleni e dei rifiuti inqui-
nanti, sono voci che vanno a
gravare pesantemente sui
bilanci delle stesse imprese;
mentre le malattie, le morti e
le contaminazioni ambienta-
li sono a carico dell’intera
società (i proletari non paga-
no solamente il prezzo delle
guerre imperialistiche!). In
relazione a ciò, la consegna
imperativa di non incremen-
tare il negativo di bilancio a-
ziendale significa: 1) ridurre
il più possibile le spese per i
mezzi e le operazioni di mes-
sa in sicurezza a favore degli
operai (indumenti protetti-
vi, aspiratori per le polveri,
adeguata ventilazione dei
luoghi di lavoro, riduzione
dei tempi lavorativi di espo-
sizione alle sostanze chimi-
che, etc.); 2) ridurre al mini-
mo le operazioni di manu-
tenzione degli impianti pro-
duttivi e di depurazione più
pericolosi e più facilmente
soggetti a rotture con le con-
seguenti fuoriuscite di so-
stanze tossiche e nocive, evi-
tando o limitando in tal mo-
do gli alti e improduttivi co-
sti di mantenimento in sicu-
rezza degli stessi. 
Per salvare la competitività
sul mercato e il derivante
profitto, insomma, si assas-
sinano esseri umani, non fa-
cendo morire l’azienda e i
suoi interessi, sul campo di
battaglia della guerra com-
merciale contro “l’accanita
concorrenza”. L’esigenza di
produrre non ha dunque li-
miti qualitativi finché il pro-
fitto mantiene proporzioni

VELENI E SALARI, DELIZIE
DEL MONDO BORGHESE
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tori immigrati non risponde
solo agli interessi della classe
operaia intera, ma è stretta-
mente legata al suo stesso
programma di emancipazio-
ne. Nella strategia interna-
zionale della rivoluzione co-
munista, le masse operaie
immigrate costituiscono il
tratto d’unione vivente fra il
proletariato delle metropoli
capitalistiche e le masse pro-
letarie e diseredate dei paesi
periferici. 
E’ in questa prospettiva rivo-
luzionaria che si deve situare
la difesa e la lotta contro
l’oppressione particolarmen-
te pesante dei lavoratori im-
migrati, una lotta che, come
tutte le lotte di difesa imme-
diata delle condizioni di la-
voro e di vita della classe o-
peraia, deve avere come sco-
po una “unione sempre più
grande dei lavoratori”. Essa
deve essere posta di conse-
guenza sul terreno e con i
metodi della classe operaia
(sciopero, solidarietà, autodi-
fesa della classe), ripudiando
le menzogne e le illusioni
diffuse dai campioni della
democrazia e dell’antirazzi-
smo umanitario, che mirano
a mettere il proletariato a ri -
morchio delle altre classi.
Questa via suppone di auspi-
care già da oggi il ricompat-
tamento dei lavoratori alla
base, prendendo spunto dalle
lotte esistenti e dai tentativi,
anche embrionali, di formare
organismi di solidarietà tra
lavoratori immigrati e nazio-
nali. Il paziente lavoro di tes-
sere legami che affascino
gruppi di lavoratori combat-
tivi (sindacalizzati o non sin-
dacalizzati, e qualunque sia
la loro concezione politica) e
la solidarietà attiva nella lotta
sono le sole vie per rompere
il muro d’isolamento di cui
soffrono sia i lavoratori im-
migrati sia tutte le categorie
operaie, dopo decenni di col-
laborazione da parte dei par-
titi opportunisti e degli appa-
rati sindacali.
Questa prospettiva noi la pre-
sentiamo a tutti i proletari im-
migrati e no, come esigenza
pratica della loro vita, come e-
sigenza che corrisponde ai lo-
ro bisogni reali sia immediati
che storici: i diritti si conqui-
stano e si riconquistano tutti i
giorni e saranno definitiva-
mente acquisiti solo quando
saranno superati nel comuni-
smo. Le spinte classiste sono
oggi ancora molto deboli e il
movimento rivoluzionario ha
ancora una influenza ridottis-
sima: non vi sono ricette che
possano modificare questa
realtà di fatto, ma l’ultima co-
sa da fare è quella di correr
dietro all’opportunismo e alla
democrazia filantropica dei
vecchi e nuovi riformatori. Al
contrario, sia il raff o r z a m e n t o
delle lotte immediate sia la
preparazione rivoluzionaria
esigono che ci si collochi su
un terreno di classe, rompen-
do completamente con l’op-
portunismo e con tutti i falsi
miti di giustizia e uguaglianza
di cui si riempe la bocca que-
sta tremenda e stritolatrice so-
cietà di classe.

adeguate alla continua valo-
rizzazione del capitale e per-
mette alla borghesia guada-
gni abbondanti. Produrre
veleni a danno dell’intera
specie, immolando sull’alta-
re del profitto “pochi” pro-
letari rispetto alla vastissima
moltitudine di acquirenti
che compreranno sui merca-
ti i frutti di tale assassinio, è
il portato del “progresso” e
dello “sviluppo” che l’ideo-
logia dominante della classe
capitalistica sempre glorifica
come proprie conquiste. 
Teoria marxista di ieri: “Il
capitale fugge il tumulto e la
lite ed è timido per natu-
ra…Il capitale aborre la
mancanza di profitto o il pro-
fitto molto esiguo, come la
natura aborre il vuoto.
Quando c’è un profitto pro-
porzionato, il capitale diven-
ta audace. Garantitegli il die-
ci per cento, e lo si può impie-
gare dappertutto; il venti per
cento, e diventa vivace; il
cinquanta per cento, e diven-
ta veramente temerario; per
il cento per cento si mette sot-
to i piedi tutte le leggi umane;
dategli il trecento per cento,
e non ci sarà nessun crimine
che esso non arrischi, anche
pena la forca. Se il tumulto e
le liti portano profitto, esso
incoraggerà l’uno e le altre.
Prova: contrabbando e trat-
ta degli schiavi” 3. P r a t i c a
capitalistica dell’oggi: “L’ i n-
dustria americana ed euro-
pea conosceva fin dagli anni
‘50 la pericolosità del PVC
(materia plastica sintetizzata
dal monomero di cloruro di
vinile) e i rischi connessi
all’esposizione degli addetti
alla lavorazione del CVM. La
occultò e continuò a produr-
re senza preoccuparsene.”
(da Il Manifesto del 15/02/02)

Risposta 
democapitalistica 

o risposta di classe?

La sentenza  di assoluzione
di tutti gli imputati per le
morti al Petrolchimico di
Marghera ci ha palesamen-
te dimostrato i limiti della
visione riformista. Il  sida-
cato e il solito codazzo di
gruppetti ecologisti e “anti-
global” che si agitano sugli
effetti devastanti del capita-
lismo, senza poter arrivare
a una critica reale delle cau-
se e al loro dialettico supe-
ramento, si erano illusi (!)
che l’intervento della Magi-
stratura, individuando le
responsabilità individuali
dei vari dirigenti Montedi-
son succedutisi negli anni,
avrebbe contribuito alla ri-
vendicazione di una azione
moderatrice di qualche or-
gano sociale (lo Stato), sui
guasti prodotti da competi-
tività e profitto. La strada
di tutti costoro finisce sem-
pre per concludersi con una
legittimazione del sistema
rivendicandone un miglio-
ramento e non l’eliminazio-
ne: essi non escono dalle ca-
tegorie ideologiche del capi-
talismo e si rifiutano di rico-
noscere che tutti gli stru-
menti immediati (magista-
tura, leggi e regolamenti)
messi in campo da questa

società classista sono utili ad
essa stessa. Quando una
questione di diritto viene po-
sta (il “diritto” dei lavorato-
ri a non morire avvelenati o
il “diritto” del capitale a
presevare i propri profitti),
a prevalere è sempre la forza
degli interessi che bisogna
salvaguardare, a decidere
sono i rapporti di forza fra le
classi. La magistratura è
parte integrante di quella re-
te di interessi che si sviluppa
sulla base economica e socia-
le e che ha come prerogativa
l’esigenza della valorizzazio-
ne del capitale, ed è in que-
sta direzione che deve diri-
gere le sue decisioni e la sua
azione: essa non può con-
dannare il modo di produ-
zione e la società del capita-
le con le loro categorie fisse
di valore, di profitto, di
proprietà privata, mercato,
competizione e merce. Il ve-
ro diritto dunque è quello
che contrappone la forza
del capitale contro quella
della classe proletaria.
Mantenere la propria azio-
ne dentro le strutture dello
stato borghese o affiancan-
done l’azione moderatrice
di un qualche suo appara-
to, nei confronti dell’anar-
chia della produzione, della
distribuzione e dell’am-
biente, come fanno a vario
titolo ambientalisti, verdi
ed ecologisti, vuol dire ri-
manere nella visione “de-
mocapitalistica” e quindi di
conservazione e di salva-
guardia del capitalismo, del
“cadavere che ancora cam-
mina” e che non può essere
risanato da cerotti applicati
sulle piaghe profondissime
e aperte che lo “affliggono”.
Che cosa deve fare la classe
operaia per uscire dal co-
stante e ricorrente ricatto in
cui la incastra l’azione pa-
dronal-sindacale? E che la
vede schierata a difendere,
in nome della salvaguardia
del posto di lavoro, gli im-
pianti e le lavorazioni che
sono la causa dell’avvelena-
mento suo e di tutti?
La rivendicazione della sal-
vaguardia del posto di lavo-
ro (come dice il sindacato) o
degli investimenti “anti- no-
cività e anti- inquinamento”
(richiesti dagli ambientali-
sti), che si risolva magari an-
che con un atto governativo
che elimina un veleno per
decreto, con la firma del mi-
nistro, come è avvenuto a
Gela, denuncia il limite an-
gusto, non unificante e senza
apparenti vie di uscita di
un’azione che vuole da una
parte risolvere il problema
reale dell’avvelenamento
ambientale e dall’altra ap-
poggiare la difesa del posto
di lavoro per quegli operai
che, chiusi nella visione cir-
coscritta della loro fabbrica,
sperano così di risolvere il
“loro” problema.
Per noi comunisti, si può u-
scire da questa apparente
contraddizione solo quando
si cominciano ad avanzare
quelle rivendicazioni che
non tengono conto della
compatibilità e del tentativo
di risolvere i problemi al ca-
pitalismo. Esse hanno il
vantaggio di unificare posi-
tivamente chi lotta per il sa-
lario per poter continuare a
vivere e chi non vuole mori-

re avvelenato. Non si tratta
di difendere una condizione
di lavoro nociva, a tutti i co-
sti: bensì di rivendicare una
vita decente per tutti. Non
si può continuare a chiede-
re che venga perpetuata la
continuazione delle produ-
zioni nocive e pericolose per
tutti, per avere il salario. I
proletari non possono ri-
nunciare alla difesa della
loro stessa vita rinunciando
a infrangere la barriera sto-
rica della parola d’ordine
sul salario ai senza lavoro e
sulla diminuzione drastica
della giornata lavorativa. Il
plusvalore estorto ai prole-
tari oggi è enorme, la cresci-
ta mostruosa di macchinari
ed impianti aumenta la pro-
duzione di ricchezza e dimi-
nuisce la necessità di lavo-
ro: si deve lottare, dunque,
per un risultato che tenga
conto della condizione futu-
ra della classe operaia e di
tutta la specie umana, solo
avanzando (e imponendo
con la lotta e l’organizzazio-
ne proletaria) rivendicazio-
ni che tengano conto degli
interessi esclusivi ed intran-
sigenti della classe operaia:
- CHIUSURA totale delle
fabbriche che avvelenano i
proletari e inquinano orga-
nismi e ambiente; 
- SALARIO integrale, a ca-
rico della società e in speci-
fico dello Stato, in favore
delle “vittime” della chiusu-
ra delle fabbriche colpite
dalla misura di cui sopra.
Solo sul terreno delle riven-
dicazioni che non si preoc-
cupano di rientrare nella
logica delle compatibilità
del capitalismo e dell’eco-
nomia nazionale e hanno il
vantaggio di affasciare il
proletariato, di abituarlo
alla lotta, a non cadere nel
tranello degli interessi com-
patibili (che per i proletari
si rivelano “mortali” in tut-
ti i sensi), solo su questo ter-
reno sarà possibile difende-
re veramente le condizioni
di vita e di lavoro dei prole-
tari e, così facendo, della
stessa specie umana minac-
ciata quotidianamente.
Tutto ciò (commenterà
qualcuno) è molto avanti ri-
spetto alle capacità ed alla
“coscienza” espressa dalla
classe che si muove! Per noi
comunisti, quando analiz-
ziamo una lotta, non si trat-
ta solo di denunciarne i li-
miti, né tantomeno di lan-
ciare anatemi contro la
“passivita ed arretratezza”
proletaria, date le condizio-
ni generali in cui esso agi-
sce. La lotta di classe, anche
nella condizione in cui si e-
sprime, non muore mai:
tocca al partito rivoluziona-
rio indicare continuamente
quale deve essere la strada
rivendicativa, anche se non
immediatamente percorri-
bile per il proletariato, che
possa portarlo fuori dalle
pastoie in cui decenni di im-
bonimento democraticolo lo
hanno condotto – l’unica
che non lo rinchiuda nella
obbedienza supina agli inte-
ressi del capitale.  

3 . Karl Marx, Il Capitale, Li-
bro I, Cap.24 (1867; Editori
Riuniti 1994), pag.823.
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Sedi di partito e punti di contatto
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Il programma comunista
periodico in lingua italiana

Internationalist Papers
periodico in lingua inglese con supplemento in spagnolo 

Cahiers Internationalistes
periodico in lingua francese

El comunista
periodico in lingua spagnola

Lo sforzo che stiamo compiendo per assicurare una re-
golarità alla nostra Stampa internazionale e così procede-
re alla diffusione internazionale del marxismo rivoluziona-
rio è molto grosso. Invitiamo lettori e simpatizzanti a con-
tribuire a esso, anche economicamente, inviando sotto-
scrizioni e abbonamenti a:

Edizioni Il programma comunista
Casella postale 962 - 20101 Milano (Italia)

Il nostro sito web
Da alcuni mesi, è operativo il nostro sito web

w w w. i l p r o gra m m a c o mu n i s t a . c o m

In esso potete trovare, oltre ai numeri appena pubblicati
dei nostri periodici internazionali, anche una serie di altri
testi, estremamente importanti per la diffusione del marxi-
smo rivoluzionario. È un lavoro in corso, che va ulterior-
mente perfezionato e migliorato. E dal quale – a differen-
za di molti – noi non ci aspettiamo nessun mirabolante ri-
sultato: solo (forse) una più capillare diffusione delle no-
stre posizioni. 

Quello a cui nessun sito web potrà mai sopperire è 
l’attività di partito, il lavoro politico collettivo

sulla base di un programma, di una teoria, di una strategia.

Simpatizzanti e lettori visitino dunque il nostro sito, in
cerca dei nostri testi e delle nostre pubblicazioni: ma
soprattutto prendano contatto diretto con il Partito, o
frequentando le sezioni e i punti di contatto o scri-
vendo a:

Edizioni il programma comunista
Casella postale 962 - 20101 Milano (Italia)

TORINO - NUOVO PUNTO DI CONTAT TO

A partire dal mese di maggio, ogni terzo mercoledì 
del mese (primo incontro 15 maggio) 

dalle ore 15,30 alle ore 17. 

Bar “Pietro” - Via San Domenico, 34 
(angolo via dei Quartieri - zona Valdocco) 


